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Un popolo di speranza 
Timothy Dolan in dialogo con John L. Allen Jr.

per la prima volta in lingua italiana

Il “Premio 
Templeton” (vedi 
http://www.tem-
pletonprize.org/) 
, uno dei massi-
mi riconoscimenti 
mondiali che ogni 
anno viene attribui-
to a personalità del 
mondo religioso 
(istituito nel 1972 dal 
cristiano presbiteria-
no John Templeton 
come Prize for Pro-
gress in Religion, e 
assegnato annual-
mente alle persona-
lità che hanno dato 
particolari contribu-
ti nell’ambito della 
religione o della 
spiritualità), è stato 
nei giorni scorsi as-
segnato – per il 2015 
- a Jean Venier, l’86.
enne fondatore del-
le comunità dell’Arca e 
del movimento “Fede e 
Luce”, organismi che da 
50 anni sono in prima linea 
nell’accoglienza ai disabili 
mentali. Le parole di Jean 
Vanier al microfono della 
Radio Vaticana:

Ne sono felice, perché 
questo premio richiama 
l’attenzione sulle persone 
che hanno un handicap, 
e questo è importante. In-
fatti, l’aspetto particolare 
all’“Arche”, come a “Foi 
et Lumière” – Fede e Luce 
– è la rivelazione per cui 
le persone con handicap 
mentale sono persone su-
per! Non hanno svilup-
pato la mente, ma hanno 
cuore! Ed è necessario ri-
cordare – perché purtrop-
po lo dimentichiamo trop-
po velocemente – che le 
persone con handicap per 
tantissimo tempo sono sta-
te considerate più o meno 
come una punizione di 
Dio, come una vergogna, 

e molto presto venivano 
rinchiuse in grandi isti-
tuti. C’è stata quindi una 
specie di rivoluzione: noi 
diciamo che molto lontani 
dall’essere puniti da Dio, 
sono proprio loro che pos-
sono condurci da Dio, che 
ci possono portare ad es-
sere più umani, più aperti, 
più affettuosi… Ora, il fat-
to che per questo ci sia un 
premio, aiuta le persone a 
riconoscere: “Ah, guarda, 
lì forse c’è qualcosa che 
mi può riguardare da vici-
no…”.

D. - Questa “ricompen-
sa” è in un certo modo 
un incoraggiamento a 
continuare, attraver-
so l’“Arche”, la vostra 
opera di inserimento e 
di trasmissione dei va-
lori della pace e della 
tolleranza…
Sicuramente. È anche 

uno stimolo a continuare a 
lavorare insieme in termi-
ni interreligiosi ed ecume-

nici. Di continuare 
a incoraggiare le 
persone a incontrare 
quelle con handi-
cap, non solamente 
per “fare” delle cose 
per loro, ma per en-
trare in relazione 
con loro e scoprire 
che possono aiutarci 
a diventare più libe-
ri, a far cadere i no-
stri pregiudizi, a far 
cambiare quelle idee 
secondo cui le socie-
tà e la Chiesa maga-
ri costruiscono delle 
scale… Quello che 
conta è che ciascuno 
scopra che entrando 
nel Corpo mistico e 
nel cuore della Chie-
sa bisogna diventare 
più affettuosi.
D. - Diverse perso-
nalità hanno rice-

vuto questo premio, 
come Madre Teresa 
o Desmond Tutu. Ci 
sono similitudini tra 
le lotte che loro hanno 
condotto e la sua?
Sì, noi lavoriamo per la 

pace. Madre Teresa lavora-
va per i reietti, Desmond 
Tutu ha ricevuto il Premio 
per la sua opera di riconci-
liazione, per il suo impe-
gno nel riportare insieme 
le persone… “L’Arche” fa 
la stessa cosa: la finalità de 
“L’Arche” è quella di fare 
avvicinare quelle perso-
ne che di fatto, sul piano 
umano, si trovano agli an-
tipodi. Le persone che si 
impegnano nell’“Arche” 
vengono da ambiti profes-
sionali diversi, da forma-
zioni diverse e vengono a 
vivere insieme alle perso-
ne con handicap e tutti e 
due sono così trasformati, 
diventano più umani. Il 
pericolo insito nel nostro 
mondo è che non si incon-

tri l’altro diver-
so: lo si giudica, 
lo si critica…
D. - La sua 
opera ha un 
impatto so-
ciale e umano 
incontestabile; 
qual è invece 
l’impatto spiri-
tuale?

Credo mol-
to che oggi 
sia necessario 
creare delle 
comunità che 
vivano i valori 
del Vangelo: 
di vivere insie-
me, di vivere 
le Beatitudini 
e di scoprire 
che la vita delle 
Beatitudini, la 
vita del Vange-
lo può essere 
vissuta molto 
semplicemen-
te vivendo in-
sieme. Ecco, il 
messaggio del 
Vangelo è di di-
ventare uomi-
ni e donne di 
compassione. 
Se tu diventi 
un uomo o una 
donna di com-
passione, sarai 
simile a Gesù.
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In libreria
Premio Templeton 

A Jean Vanier in prima linea 
nell’accoglienza dei più deboli

Vanier : “i disabili ci rendono più umani”

Esce in questi gior-
ni in libreria per i tipi 
di Marcianum Press 
il libro “Un popolo di 
speranza – Timothy 
Dolan in dialogo con 
John L. Allen Jr.” (colla-
na “Varie”, pagine 308, 
prezzo € 19,00/ E-book 
€ 9,99).

La casa editrice ve-
neziana pubblica per la 
prima volta in lingua 
italiana il libro “A Pe-
ople of Hope. Archbi-
shop Timothy Dolan 
in Conversation with 
John L. Allen Jr.”, pub-
blicato dalla casa editri-
ce americana Crown-
publishing nel 2012.

Il volume raccoglie 
le conversazioni tra 
l’arcivescovo di New York Timothy Do-
lan e John L. Allen Jr, giornalista vatica-
nista della CNN e firma importante di 
“Boston Globe” e “Crux”, avvenute du-
rante eventi o incontri pubblici e privati 
tra il 2009 e il 2010: “un libro con Dolan, 
piuttosto che un libro su Dolan”, come lo 
definisce il giornalista, delineando così 
un ritratto non convenzionale dell’arci-
vescovo di New York.

Dopo aver tracciato una breve biogra-
fia del porporato, il testo affronta i temi 
più scottanti del cristianesimo. Si parla 
dello scandalo degli abusi sessuali, del 
ruolo delle donne nella Chiesa, dell’omo-
sessualità. Vengono inoltre proposte le 
sue riflessioni su come il cattolicesimo 
possa offrire un messaggio di speranza 
per il mondo.

Il Card. Dolan offre importanti con-
siderazioni sulla Chiesa moderna, por-
tando come esempio la sua esperienza 
personale: “La Chiesa è il ricovero dei 
peccatori. Molto tempo dopo il mio ar-
rivo a Milwaukee ricevetti una lettera da 
questa coppia che diceva: «Siamo felici 
che tu sia con noi, benvenuto, ma in ogni 
modo ci sentiamo in obbligo di dirti che 
abbiamo lasciato la Chiesa. La troviamo 
semplicemente scandalosa, troppo cor-
rotta e nauseante. Ci stiamo dando da 
fare per trovare una chiesa più vicina ai 
nostri desideri, una chiesa più vicina alla 
perfezione». Io risposi – e ogni tanto me 
ne sono pentito, sono stato un po’ troppo 
cattivo – «Grazie per avermi descritto i 
vostri sentimenti, e mi dispiace per quello 
che provate per la Chiesa. Quando avrete 
trovato una chiesa perfetta, non unitevi, 
perché con voi non sarà più perfetta!»”.

Un altro esempio tra le innumerevoli 
tematiche affrontate è quello del celibato. 
A tal proposito, il Card. Dolan si esprime 
con queste parole: “Sarei teoreticamente 
favorevole a discutere per una apertura 
verso il clero sposato? Teoreticamente si. 
Ma strategicamente mi preoccupano le 
circostanze attuali. Mi chiedo se sia ora 
il momento di fare questi cambiamenti, 
proprio quando l’identità e i valori del 
sacerdozio sono sotto assedio. In altre 
parole, cerco di essere prudente. Ma di si-

curo non sosterrò la te-
oria che liberandoci del 
celibato risolveremo il 
problema della man-
canza di sacerdoti”.

John L. Allen Jr. 
pone delle doman-
de specifiche al Card. 
Dolan anche con rife-
rimento al ruolo delle 
donne nel panorama 
cattolico odierno. “Da 
fuori, certamente, c’è la 
percezione che il catto-
licesimo sia un circolo 
maschile. (…) In altre 
parole, le percezioni 
esterne non sempre 
ritraggono con accura-
tezza quello che accade 
davvero.” Nel detta-
glio, spiega in seguito: 
“Le donne religiose 

sono in molti modi il volto della Chiesa, 
e quando le incontro le nostre discussioni 
vertono ancora su dettagli molto pratici 
– non solo sulla visita apostolica, ma sui 
problemi di tutti i giorni dell’arcidiocesi, 
come per esempio organizzare un centro 
di cure per le suore più anziane. Sono tut-
ti argomenti importanti, certo, ma ci sia-
mo mai fermati a riflettere in quanti modi 
queste donne ci aiutano nella nostra vita 
spirituale? Se fossimo un partito politico 
o solo un hobby per la gente, allora po-
tremmo permetterci di essere solo ap-
parenza. Forse dovremmo concentrarci 
meno sull’apparenza e più sull’essenza 
della nostra fede e vocazione”.

Rispetto al tema dell’omosessualità, il 
Card. Dolan racconta un aneddoto legato 
alla sua personale esperienza: “Quando 
arriva qualcuno e mi dice: «Devo dirtelo, 
sono omosessuale» o «Sono gay», io ri-
spondo: «Bene, grazie per la confidenza. 
Piacere di conoscerti, siediti, sei il benve-
nuto qui, ma vorrei dirti che tu sei ben al-
tro. Tu sei John Jones, cioè un figlio di Dio 
redento dal sangue del suo unico Figlio, 
e destinato a passare l’eternità con lui. 
Quando Dio ti vede, vede in te un’ope-
ra d’arte. Ecco cosa sei. Sei sessualmente 
attratto dagli uomini, ma questo non de-
finisce la tua essenza». Mi capita di pen-
sare che sia piuttosto liberatorio, nobili-
tante, ma la nostra cultura non lo vede. 
Mostrare alle persone che noi non ci iden-
tifichiamo con le nostre necessità sessuali 
è una grande sfida.” Conclude il ragiona-
mento con una citazione: “C’è una frase 
meravigliosa nell’esortazione Pastores 
Dabo Vobis, in cui si dice che la grande 
tentazione di oggi è di definire il proprio 
valore in base a quello che si fa e che si ha, 
non in base a quello che si è. Agli occhi 
di Dio non è assolutamente importante 
quali siano le tue attrazioni sessuali. Se ti 
comporti seguendo queste tue attrazioni, 
questo forse può svalutarti, ma io mi sto 
riferendo a chi sei tu e al modo in cui Dio 
ti vede. Se tu vedi te stesso così come ti 
vede Dio, allora agirai virtuosamente.”

Il libro è arricchito da una nuova in-
troduzione di John L. Allen Jr., scritta 
esclusivamente per l’edizione italiana.


